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Alcuni incendi scoppiati di recente negli edifici scolastici hanno portato in primo piano la problematica della sicurezza nelle scuole ed è grave constatare come uno degli ambiti dove meno hanno trovato applicazione le norme di sicurezza è proprio quello scolastico, ovvero dove si formano le nuove generazioni di cittadini. Purtroppo lo stesso sistema pubblico che provvede all’emanazione delle normative di sicurezza sconta poi una cronica carenza di risorse finanziarie da destinare alla prevenzione e programmazione in tale settore.

È facile allora sostenere che non si può contemplare nelle norme il rispetto degli standard europei sulla sicurezza senza prevedere, nel contempo, la copertura finanziaria per gli interventi di prevenzione e di formazione da attuare nelle scuole come negli altri settori dello Stato. 

Venendo al campo specifico della prevenzione incendi nell’edilizia scolastica, occorre ricordare che le scuole di ogni ordine, grado e tipo, collegi, accademie e simili per oltre 100 persone presenti (allievi, personale docente e non docente), sono soggette alle visite ed ai controlli di prevenzione incendi da parte dei Comandi provinciali dei vigili del fuoco in quanto ricomprese nel punto 85 dell’elenco allegato al D.M. 16 febbraio 1982. (Tale decreto individua le 97 attività a maggior rischio di incendio che pertanto sono tenute a richiedere il Certificato di prevenzione incendi).

Nel 1992 il Ministero dell’Interno ha emanato il decreto recante “Norme di prevenzione incendi nell’edilizia scolastica” con il quale ha fornito specifiche misure di sicurezza, articolate in provvedimenti di protezione passiva, di protezione attiva e misure di esercizio, per le strutture scolastiche sia di nuova realizzazione che già esistenti. La norma risulta in linea con gli obiettivi sanciti dall’art. 1 del D.P.R. 577/82 di sicurezza della vita umana, incolumità delle persone e tutela dei beni materiali.

Tali obiettivi vengono perseguiti, nel rispetto della specificità della realtà scolastica, mediante l’applicazione delle misure riportate nell’allegato al decreto che riguardano le caratteristiche costruttive e di ubicazione dell’edificio da destinare a scuola, il comportamento al fuoco dei materiali e delle strutture (resistenza al fuoco e reazione al fuoco), la compartimentazione, il dimensionamento delle vie di esodo, le aree a rischio specifico (spazi per esercitazioni, spazi per depositi, servizi tecnologici, spazi per l’informazione e le attività parascolastiche, mense, autorimesse, ecc.), gli impianti elettrici, gli impianti rivelazione e allarme, i mezzi e gli impianti di protezione ed estinzione degli incendi ed infine le norme di esercizio e per la gestione della sicurezza sia in condizioni normali che di emergenza. 

Tutte queste misure di sicurezza sono graduate in funzione dell’affollamento previsto essendo le scuole distinte, sotto tale aspetto, in 6 diversi “tipi”. A questo proposito è importante notare come il campo di applicazione della norma non sia limitato unicamente alle scuole soggette al rilascio del certificato di prevenzione incendi; il legislatore infatti ha ritenuto opportuno imporre un livello base di sicurezza anche alle scuole con un numero di presenze contemporanee fino a 100 (scuole di tipo 0) per le quali non viene rilasciato il certificato, ed il rispetto della normativa è di diretta competenza del responsabile della scuola. 

Per gli edifici esistenti sono previsti interventi di adeguamento da realizzarsi in un termine temporale che il decreto fissava in cinque anni. Successivamente la Legge 23 dicembre 1996, n. 649, ha prorogato, per gli edifici scolastici di proprietà pubblica, la scadenza del termine per l’esecuzione degli interventi di adeguamento al 31 dicembre 1999; la Legge 7 agosto 1997, n. 266 ha esteso tale possibilità anche agli edifici di proprietà privata adibiti ad uso scolastico.

Da ultimo la Legge 3 agosto 1999, n. 265, ha nuovamente differito il termine ultimo per il completamento dei lavori al 31 dicembre 2004, alla luce probabilmente di quella cronica carenza di fondi da destinare alla sicurezza che come detto spesso caratterizza le strutture pubbliche.

Una riflessione infine meritano le norme di esercizio che completano l’articolato del Decreto 26 agosto 1992 e che per l’epoca rappresentano un’innovazione rispetto alle precedenti norme di prevenzione incendi contenendo già alcuni concetti fondamentali che sono stati sviluppati con la successiva normativa sulla sicurezza e salute sui luoghi di lavoro.

Le maggiori innovazioni riguardano il registro dei controlli periodici ove annotare gli interventi relativi all’efficienza degli impianti elettrici, dell’illuminazione di sicurezza, dei presidi antincendio, dei dispositivi di sicurezza delle aree a rischio specifico, e la predisposizione di un piano di emergenza che preveda almeno due prove di evacuazione nel corso dell’anno scolastico. Tali misure costituiscono un indispensabile complemento alle misure di protezione attiva e passiva al fine di controllare e mitigare il rischio residuo, quello cioè che in ogni caso non può essere eliminato, con un’efficiente organizzazione e gestione aziendale. 

In tal modo già il decreto del 1992, perfettamente in linea con la filosofia del D.Lgs. 626/94, individua come componente fondamentale dell’azione preventiva non soltanto il professionista e l’organo di controllo ma anche il titolare dell’attività che ha il dovere e la responsabilità diretta di gestire l’edificio anche sotto l’aspetto della sicurezza, vigilando sul mantenimento delle condizioni verificate all’atto del rilascio del certificato di prevenzione incendi.

Proprio in tema di disposizioni inerenti la sicurezza e la salute dei lavoratori sul luogo di lavoro era previsto (art.1, comma 2, D.Lgs. 626/94) che il Ministero della Pubblica Istruzione individuasse le particolari esigenze delle strutture scolastiche connesse all’attuazione delle norme contenute nel Decreto Legislativo 626/94 e successive modifiche ed integrazioni. Ottemperando a tali indicazioni il Ministero della Pubblica Istruzione ha provveduto all’emanazione del Decreto 29 settembre 1998, n. 382, adottato di concerto con i Ministri del Lavoro e della Previdenza Sociale, della Sanità e della Funzione Pubblica, che contiene il “Regolamento recante norme per l’individuazione delle particolari esigenze negli istituti di istruzione ed educazione di ogni ordine e grado, ai fini delle norme contenute nel Decreto Legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modifiche ed integrazioni”.

L’art. 1 del suddetto decreto definisce il campo di applicazione fornendo importanti indicazioni sui soggetti chiamati in causa. In particolare viene ribadita l’equiparazione ai lavoratori, ai sensi dell’art. 2, comma 1, lettera a), del D.Lgs. n. 626/94, degli “allievi delle istituzioni scolastiche ed educative nelle quali i programmi e le attività di insegnamento prevedano espressamente la frequenza e l’uso di laboratori appositamente attrezzati, con possibile esposizione ad agenti chimici, fisici e biologici, l’uso di macchine, apparecchi e strumenti di lavoro in genere ivi comprese le apparecchiature fornite di videoterminali”. Lo stesso comma precisa inoltre che tale “equiparazione opera nei periodi in cui gli allievi siano effettivamente applicati alle strumentazioni o ai laboratori in questione”, restringendone in tal modo la validità ad un ben definito ambito temporale, ed inoltre “i predetti allievi non sono comunque computati, ai sensi del D.Lgs. 626, ai fini della determinazione del numero dei lavoratori dal quale il medesimo decreto fa discendere particolari obblighi”. 

I datori di lavoro vengono individuati nei capi d’istituto (vale a dire presidi e direttori didattici) a cui fa capo il dovere di garantire la sicurezza e la salute di tutto il personale scolastico, provvedendo alla programmazione e all’organizzazione degli adempimenti da attuare in caso di emergenza avvalendosi anche della collaborazione del responsabile del servizio di prevenzione e protezione. 

L’art. 5 prevede uno stretto raccordo tra scuole ed enti locali, essenzialmente Province e Comuni. A tal fine viene confermata la validità dell’art. 4, comma 12, del D.Lgs. n. 626/94 in merito agli obblighi relativi agli interventi di manutenzione necessari a garantire la sicurezza degli ambienti assegnati in uso alle istituzioni scolastiche ed educative cosicché i capi di istituto avrebbero assolto i propri obblighi in materia con la richiesta di adempimento inoltrata all’amministrazione competente. La generale limitazione di responsabilità ivi prevista appare tuttavia mitigata dal disposto del comma successivo che impone al datore di lavoro di adottare, ogniqualvolta sia ravvisato un “grave ed immediato pregiudizio alla sicurezza e alla salute degli allievi, ... ogni misura idonea a contenere o eliminare lo stato di pregiudizio”. 

L’art. 6 del decreto impone infine l’assunzione da parte dell’amministrazione scolastica di specifiche iniziative finalizzate alla formazione e all’aggiornamento in tema di prevenzione e protezione del personale scolastico. Informare è la parola d’ordine per limitare o meglio prevenire danni a persone o cose. Se questo è vero per qualsiasi attività lavorativa nella scuola assume un ruolo strategico nella consapevolezza che uno studente sensibilizzato alle tematiche della sicurezza, una volta inserito nel mondo lavorativo, sarà sempre attento alla propria ed altrui incolumità. Ma nelle scuole italiane gli alunni sono circa 8 milioni ed il numero degli operatori scolastici (personale docente e non docente) raggiunge un milione di unità. Tenuto conto delle limitate risorse finanziarie e della necessità di raggiungere un così rilevante numero di operatori scolastici, il Ministero della Pubblica Istruzione ha quindi operato la scelta di realizzare corsi di formazione attraverso supporti di tipo informatico.

Sempre nell’ambito della prevenzione incendi nei luoghi di lavoro l’art. 13 del Decreto Legislativo n. 626/94 prevedeva l’emanazione da parte del Ministero dell’Interno di un decreto che stabilisse i criteri generali di sicurezza antincendio e per la gestione dell’emergenza. 

Ciò ha trovato applicazione con la pubblicazione del D.M. 10 marzo 1998 la cui finalità è quella di dare ai datori di lavoro uno strumento adattabile alle varie realtà lavorative e nel contempo di indicare riferimenti precisi per poter verificare, organizzare e gestire la sicurezza antincendio nell’ambito della propria azienda. Infatti l’atto normativo citato contiene criteri, validi per tutti i luoghi di lavoro, per l’adozione delle misure di prevenzione e protezione antincendio, dando così pratica attuazione al disposto degli artt. 33 e 34 del D.P.R. 547/55 confermato e rafforzato dall’art. 4, comma 5, - lettere h) e q) del D.Lgs. n. 626/94.

Il percorso logico che viene seguito dal decreto per arrivare alla scelta delle necessarie misure di sicurezza antincendio tiene conto della specifica realtà aziendale, attraverso l’identificazione dei pericoli di incendio, la loro possibile eliminazione o riduzione, la valutazione dei rischi per la necessaria tutela dei lavoratori ed equiparati.

Nel dettaglio il decreto prevede la classificazione dei luoghi di lavoro secondo tre livelli di rischio: basso, medio ed elevato. 

Di massima, salvo situazioni particolari, le scuole sono considerate a basso rischio di incendio fino a 100 persone presenti, a medio rischio di incendio quando il numero di persone presenti è compreso tra 100 e 1000, ed a elevato rischio di incendio quando sono previste oltre 1000 persone presenti. 

Va chiarito che i criteri di sicurezza del D.M. 10 marzo 1998 trovano applicazione anche per le attività soggette a controllo di prevenzione incendi da parte dei vigili del fuoco per quanto attiene le misure intese a ridurre la probabilità di insorgenza degli incendi, a garantire l’efficienza dei sistemi di protezione antincendio (sorveglianza, controlli periodici e manutenzione) e fornire ai lavoratori una adeguata informazione e formazione sui rischi di incendio. A tal fine, all’esito della valutazione dei rischi e sulla base del piano di emergenza, il datore di lavoro individua, ai sensi dell’art. 6 del D.M. 10 marzo 1998, i lavoratori incaricati dell’attuazione delle misure di prevenzione incendi, lotta antincendio e gestione delle emergenze che dovranno frequentare i corsi di formazione i cui contenuti minimi sono riportati nell’allegato IX in funzione del livello di rischio dell’attività. In particolare poi nelle scuole di ogni ordine e grado con oltre 300 persone presenti, i suddetti lavoratori dovranno conseguire anche un attestato di idoneità rilasciato dai Comandi provinciali dei vigili del fuoco previo superamento di una prova tecnica teorico-pratica.

All’esito della valutazione dei rischi, il datore di lavoro deve programmare le necessarie misure organizzative e gestionali da attuare in caso di incendio riportandole in un piano di emergenza. Infatti qualunque provvedimento di prevenzione incendi possa essere stato adottato per ridurre la probabilità di accadimento di un incendio, non si può escludere con certezza la possibilità che tale evento si manifesti.

Il “piano di emergenza” è quindi uno strumento basilare per la corretta gestione degli incidenti.

In tale documento sono contenute quelle informazioni-chiave che servono per mettere in atto i primi comportamenti e le prime manovre permettendo di ottenere nel più breve tempo possibile i seguenti obiettivi principali:

- salvaguardia ed evacuazione delle persone;

- messa in sicurezza degli impianti;

- compartimentazione e confinamento dell’incendio;

- protezione dei beni e delle attrezzature;

- estinzione completa dell’incendio.

Il piano di emergenza riguarda sia gli addetti alla sicurezza antincendio, il cui compito precipuo è quello di intervenire in caso di necessità, sia tutti gli occupanti dell’edificio il cui problema principale è quello dell’evacuazione in condizioni di sicurezza. Il piano deve concretamente tradursi per le singole persone, in norme di comportamento costituite da poche e chiare istruzioni, di semplice attuazione e tali quindi da non lasciare spazio a dubbi od interpretazioni. 

Le suddette istruzioni possono essere fornite con comunicazioni scritte, verbali o sonore.

Nel corso di una emergenza possono essere diffuse tramite altoparlanti preziose informazioni riguardanti la particolare emergenza in corso, rendendo più flessibile l’attuazione del piano di emergenza (ad esempio indicando le vie di esodo da utilizzare in alternativa a quelle inagibili). Soltanto una buona conoscenza ed una discreta familiarità con le procedure di emergenza consentirà al personale di agire con calma e consapevolezza. Di qui l’importanza delle prove di evacuazione che già il D.M. 26 agosto 1992 prevedeva di dover effettuare almeno due volte nel corso dell’anno scolastico.

Per finire è doveroso un accenno al “Progetto Scuola Sicura”.

Consapevole del fatto che la prima palestra per una proficua attività di informazione-formazione è, senza dubbio, il mondo della scuola, il Ministero dell’Interno, tramite la Direzione Generale della Protezione Civile e dei Servizi Antincendio, si è mosso al di fuori delle mura, sul territorio, non più questa volta con l’ennesima disposizione normativa, ma proponendo un progetto operativo al fine di inserire nella scuola media di primo grado e nella scuola elementare l’insegnamento della protezione civile.

Il progetto scuola sicura, impostato su un pacchetto di attività, pubblicazioni, incontri, esercitazioni, audiovisivi, giochi, tende a favorire l’inserimento nelle scuole di un programma globale di educazione incentrato sui rischi naturali, dell’ambiente domestico e scolastico, che coinvolga anche l’aspetto comportamentale ed avvicini i ragazzi alla realtà della protezione civile. Lo scopo infatti dell’iniziativa non è solo quello di dare utili informazioni sulle norme di sicurezza da adottare in emergenza, ma anche di formare ed educare il giovane a comportamenti che siano improntati alla solidarietà, collaborazione ed autocontrollo, imprimendo in essi un forte senso di coscienza civica.

Il grande successo riscosso dall’iniziativa nella scuola dell’obbligo, sia tra i ragazzi che tra gli insegnanti, e i risultati concreti che si è riusciti a cogliere in questi primi anni di sperimentazione del progetto, hanno spinto il Ministero dell’Interno a studiare la possibilità di allargare l’iniziativa anche alle scuole superiori in modo da rendere completo il percorso formativo dei ragazzi in una materia così importante e finora trascurata come la protezione civile.
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